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OCCUPAZIONE E CRESCITA

Il peso
del passato

di Luca Ricolfi

arebbe bello poterparlare di mer-
cato del lavoro con i dati che «Il
Sole 24 Ore» aveva chiesto di co-

noscere, ma purtroppo il Ministero ha
risposto al nostro appello del 2 aprile
solo a metà: ha reso pubblici alcuni dati
mensili relativamente recenti, ma non
ha ancora fornitole serie storiche com-
plete (da gennaio 2011) che sarebbero
utili per capire che cosa sta succeden-
do. In attesa che qual cosa finalmente si
muova, dobbiamo accontentarci dei
dati mensili Istat sulle forze di lavoro,
che sono meno analiticilna in compen-
so si riferiscono a tutta la popolazione.
Ebbene, che cosapossiamo dire inbase
ai dati Istat?

La cosa più interessante, se non altro
perché poco nota, è che il punto di svol-
ta nel cicl o dell'occupazione c'è già sta-
to daunpezzo, e risale a circa un anno e
mezzo fa, ai tempi del governo di lar-
ghe intese. È allora (settembre 2013)
che l'occupazione totale raggiunse il
suo punto di minimo, con la distruzio-
ne di più di 1 milione di posti di lavoro
rispetto al picco del 2008, ed è da allora
che l'occupazione aveva ripreso lenta-
mente a salire. Questo lento recupero è
andato avanti più o meno fino alla fine
dell'anno scorso, ma si è bloccato nei
mesi a cavallo fra i12o14 e i12o15. Se pro-
iettiamo sul 2015 il trend osservato nel
2014, e lo confrontiamo conl'andamen-
to dell'occupazione totale, il risultato è

che a marzo 2015 (ultimo dato disponi-
bile) ci sono 17S1nila posti di lavoro in
meno rispetto a quelli che ci si poteva
aspettare se le tendenze in atto nel 2014
fossero proseguite inalterate. E infatti
il numero di disoccupati continua ad
aumentare, sia pure a un ritmo molto
meno rapido di un anno fa.

Le cose vanno unpo' meglio se, anzi-
ché guardare al numero di occupati
"nominali" (che includono i lavoratori
in cassa integrazione) guardiamo al
numero di occupati "reali", correggen-
do per le ore di cassa integrazione. Ma
anche in questo caso resta il fatto che,
nei primi mesi dell'anno, il trend del-
l'occupazione è decrescente.

Perché?
Lamia impressione, perdonatela sin-

cerità, è che nessuno lo sappia davvero,
e che - ammesso che l'Istat non abbia
preso una serie sistematica di abbagli -
quello dell'andamento recente dell'oc-
cupazione in Italia sia un vero puzzle,
unrompicapo che bisognerà ingegnarsi
di sciogliere se v ogliamo andare avanti.
Quello che dobbiamo considerare, in-
fatti, è che questa "gelata di primavera"
si è prodotta quando non solo il motore
dell'occupazione era già ripartito da
circa un anno ma, come ha fatto notare
pochi giorni fa Guido Gentili, pratica-
mente tutti i venti possibili erano stra-
ordinariamente favorevoli. Favorevole
era il crollo del prezzo del petrolio. Fa-
vorevole era la svalutazione dell'euro.
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Il peso del passato

di Luca Ricolfi

ivorevole era Il Quantitaive Easing di Draghi. Favorevole
era ed è l'Expo di Milano. E favorevoli, al di là del giudizio
politico che ognuno può darne, erano una raffica di prov-

vedimenti attuati dalgovernoRenzi: decreto Poletti, riduzione
Irap, decontribuzione per i neo-assunti, contratto a tutele cre-
scenti, per non parlare del bonus da 8o euro. Insomma Renzi è
arrivato quando l'occupazione stavagià (lentamente) crescen-
do, ehapreso decisioni che sipossono criticare damillepunti di
vista ma cui è difficile attribuire un effetto negativo sull'occu-
pazione. Cionondimeno, le cose sul mercato del lavoro hanno
smesso diprogredire, per usare un eufemismo.

Che è successo, dunque?
Niente,miviene dadire.Forsenon èsuccessoniente.Forsela

realtà è che un po'tutti (me compreso, che passo per ultra-pes-
simista), abbiamo sottovalutato la gravità dell'infarto che ha
colpitol'Italiainquestiannidicrisi.Forsenon cistiamorenden-
do conto, o non vogliamo ammettere, che il nostro paese nella
lunga crisi iniziata nell'estate del 2007 ha fatto pochissimo di
quel che an davaf atto. Eproprio perchéhafattopochissimo, ora
non è in grado di sfruttare il vento che soffia nelle sue vele. È co-
mese, alzatosiilvento della ripresa, all'improvviso ciaccorges-
simo chele nostre vele sono piene di buchi, e che H vento le at-
traversa anziché gonfiarle.

Come si spiega, altrimenti, il fatto che, con tutte le istituzioni
internazionali e i c entri studi che dicono che iv entifavorevoli di
questo momento valgono almeno i punto di crescita in più, noi
prevediamo che l'impatto sull anostra economia sia impercet-
tibile, ossia compreso fra lo o.i00 (Governo) e lo o.2% (Istat)?

Come è possibile che sia il governo sia l'Istat prevedan o, per
lafine di questa legislatura (ossia dopoçanni dicura-Renzi),un
numero di disoccupati che an cora sfiorai 3 milioni di unità?

Come facciamo a essere ottimisti se queste cifre sconvol-
genti stanno scritte nei documenti ufficiali?

Comesifaaesortareainvestire seladoman dainternalangue
eimargini delle imprese sonori dotti a minimo storico dah983?

Come si puòpensaredicompetere conglialtripaesi,seinlta-
Ealaproduttività è ferma da 15 anni?

Arrivato a questo punto dell'articolo, sento giàun altroventi-
cello, quello di quanti non mancheranno di accusarmi di essere
un professionista del `non ce la faremo mai' (così Renzi all'aper-
turadell'Expo).

Vorrei rispondere a questo venticello, dicendo che ci sono
due tipi di pessimismo: il pessimismo sul futuro, e il pessimismo
sull'eredità del passato.Io delfuturo non so nulla, ma penso che
l'eredità del passato, ovvero l'inerzia dell'ultimo quarto di seco-
lo, sia stata catastrofica per Il futuro dell'Italia, e che la politica,
tutta la politica, farebbe meglio aprenderne atto anziché demo-
nizzare chine osserva le conseguenze. E come ho trovato fuori
luogo, ieri, ogni trionfalismo per qualche posto di lavoro in più,
poipuntualmente scomparso,trovononsiaproprioilcaso,oggi,
di leggere nel registro del presentei segnali che l'imprevista fre-
nata dell'occupazioneportacon sé:queisegnalinonparlanodel-
l'oggi, ma sono l'eco dell'incoscienza diquestilunghi anni.

Ecco perché la contrapposizione fra pessimisti e ottimisti è,
in fondo, un gioco sterile. Il punto non è quel che pensiamo sul
nostrofuturomase abbiamo,oppureno,vogliadiprendereatto
fino infondo delle omissioni del nostro passato. E dilìripartire.
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«Un assegno per 400 ricercatori
L'aiuto per far rientrare i cervelli»
L'idea ' Nannìcínì, consulente del governo. «Rendere stabile il cuneo con . 'btiv o»

Parliamo di merito. La sua
proposta è su i ricercatori.

«In attesa di una riforma del-
l'Università a 360°gradi, niente

di Antonella accaro

ROMA Ci sono altre categorie da
tutelare nel nostro Paese, oltre
ai pensionati, a difesa dei quali
si è pronunciata la Consulta
bocciando il biennio 2012-13 di
mancato adeguamento all'in-
flazione? Tommaso Nannicini,
consulente del premier per La-
voro e Fisco, è sicuro di sì. Non
per niente è stato lui, docente
di economia politica alla Boc-
coni, a presentare al governo
alcune proposte sulla destina-
zione del «tesoretto» da 1,6 mi-
liardi, tra cui l'estensione del
Sostegno per l'Inclusione Atti-
va (Sia) per gli indigenti.

«Oggi il Sia è sperimentato
nelle grandi città. L'ipotesi è di
estenderlo a tutta la Penisola e
aiutare le famiglie in povertà
assoluta con minori a carico,
inserendole in un percorso di
recupero».

Però la sentenza della Corte
ha bruciato il «tesoretto».

«Non lo so, non è detto: ma-
gari si trovano soluzioni diver-
se. Comunque le mie erano, so-
no, proposte declinate secon-
do le linee di una sinistra rifor-
mista che guarda al bisogno e
al merito».

vieta di avere, come altri Pae-
si,un sistema in cui 3-400 ricer
catori con riconoscimenti in-
ternazionali e una produzione
scientifica ottengano un pre-
mio che li porti anche a un per
corso di stabilizzazione».

Una cattedra?
«Con una dotazione finan-

ziaria a vita. Poi se il docente va
in pensione o all'estero, quella
dotazione rientra e va a qual-
cun altro. Sarebbe un meccani-
smo per attrarre cervelli italiani
ma anche stranieri».

Esistono già incentivi fisca-
li per il rientro dei «cervelli».

«Soltanto per la ricerca. Nel-
la delega fiscale si potrebbero
estendere a altri settori e a pro-
fili tecnici e manageriali».

Nella delega ci sono altre
norme che riequilibrano si-
tuazioni di palese ingiustizia?

«Ci sono interventi sul regi-
me dei minimi delle Partite Iva,
che ha trovato una soluzione
temporanea nel Milleproro-
ghe, ma potrebbe ora trovarne

una strutturale. Un sistema che
trovi la quadra tra un regime di
agevolazioni nella fase di start
up e uno permanente di ridu-
zione degli adempimenti e di
carico fiscale per chi sta sotto
soglie, senza scoraggiare la cre-
scita dei piccoli».

Cosa ne sarà nel 2016 del
taglio del cuneo contributivo
che dovrebbe promuovere
l'uso del contratto a tutele
crescenti per i più giovani?

«È il tema dei temi. Oggi
questa misura congiunturale è
una specie di droga, bisognerà
inventarsi qualcosa di struttu
rale nella legge di Stabilità, al-
trimenti si creerà un incentivo
perverso a cambiare forza-lavo-
ro ogni tre anni. Penso a una ri-
duzione strutturale del cuneo
contributivo che dovrebbe, per
il tempo indeterminato, atte-
starsi su livelli più bassi».

Confindustria intanto ri-
lancia il tema della contratta-
zione di secondo livello.

«Stanno per partire molti
rinnovi contrattuali, si potreb-
be fare in modo che la maggior
parte degli aumenti sia veicola-
to dal 2°livello perché è lì che si

possono fare accordi di scam-
bio con più flessibilità».

Quanto sta al dialogo so-
ciale e quanto al governo?

«Non è un caso che il tema
non sia nel Jobs act: il legislato-
re deve monitorare e accompa-
gnare il processo con funzione
di stimolo. La spinta dovrebbe
venire dalle parti sociali. Ma il
tempo stringe: bisogna capire
se questa spinta arriva in tempi
ragionevolmente brevi».

Altrimenti?
«Potrebbe avere senso anche

un intervento legislativo in una
forma che recuperi, senza rie-
sumare concertazione e veti in-
crociati, un dialogo con le parti
sociali accanto a quella che i
politologi chiamano "ombra
della gerarchia"».

Cioè?
«Ormai siamo in una fase

nuova: si deve capire che al ta-
volo, se non si trova la quadra,
c'è comunque una volontà di
decidere del governo».

Solo questo fa il governo?
«No certo, può agire con la

leva fiscale per incentivare il
2 °livello, una leva che va inseri-
ta in un quadro più complessi-
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Chi è
Tommaso
Nannicini è
professore
di Economia
politica alla
Bocconi ed
è consulente
del premier
su temi di Fisco
e Lavoro

Nella delega
fiscale sono
previsti
interventi
sul regime
dei minimi
delle partite
Iva. Ora
una misura
strutturale

Gli aumenti
contrattuali
siano in
maggior
parte nel
secondo
livello
Accordi
con più
flessibilità

vo, da legge di Stabilità».
Nel Jobs act il confronto

con le parti sociali è sollecita-
to solo su un punto: il salario
minimo garantito.

«O si fa partire con la delega
oppure lo si consegna, insieme
con il tema della rappresentan-
za e del decentramento, al dia-
logo con le parti sociali».

Il salario minimo nel Jobs
act è per i lavoratori non tute-
lati dalla contrattazione col-
lettiva . Ma se il2° livello pre-
valesse, andrebbe esteso?

«Perciò ha senso discuterne
con il decentramento».

Poi c'è la proposta del M5S
sul reddito di cittadinanza.

«Non la conosco nel detta-
glio: schemi simili esistono in
altri Paesi. Nel Jobs act c'è un
ammortizzatore di ultima
istanza per chi perde il lavoro
ma è un'altra cosa».

Vuole commentare la sen-
tenza sulle pensioni?

«Massimo rispetto per chi
commenta ogni singola cosa:
lo facevo anch'io. Ma ho capito
che solo la politica ha la visione
d'insieme giusta per farlo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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d i Gianfranco Viesti

aro direttore, in un ar
ticolo apparso il 5
maggio sul Corriere

CI/
della Sera, Roger
Abravanel (atteso in

questi giorni nelle più presti-
giose università milanesi, Boc-
coni e Politecnico, per la pre-
sentazione del suo ultimo li-
bro) ha tra l'altro sostenuto che
«la nostra università è gratui-
ta», che la «colpa è delle tante
lauree inutili sfornate da me-
diocri atenei» e che gli studenti
non dovrebbero lamentarsi per

«vecchi stereotipi come l'as-
senza del diritto allo studio».
Partecipando poi la stessa mat-
tina ad una trasmissione radio-
fonica, come ci informa un
tweet di Radio Tre, ha sostenu
to che «le scuole del Sud sono
al livello dell'Afghanistan».

Tali affermazioni sollevano
alcune perplessità. Come certi-
ficato dall'«Education at a plan-
ce» dell'Ocse le tasse universi-
tarie in Italia (per l'ultimo anno
disponibile) si attestano a 1407
dollari a parità di potere d'ac-
quisto, cioè il livello più alto fra
i Paesi europei considerati dal-
l'organizzazione dopo Regno

Unito e Olanda. La stessa orga-
nizzazione certifica un forte
aumento delle tasse universita-
rie italiane negli ultimi anni; la
Banca d'Italia, nel suo recente
L'economia delle regioni italia-
ne collega l'aumento del costo
dell'università ad una diminu
zione delle iscrizioni, soprat-
tutto di studenti del Mezzo-
giorno di famiglie a basso red-
dito. L'università italiana non è
quindi né gratuita né «presso-
ché gratuita», come sostenuto
il 12 aprile sullo stesso giornale
da Alesina e Giavazzi.

Quanto ai mediocri atenei,
un recente lavoro di Emanuele
Ciani e Vincenzo Mariani della
Banca d'Italia cerca di misurare
l'esito occupazionale dei laure-
ati di diverse università, tenen-
do conto del tipo di studi svolti
e delle condizioni territoriali
del mercato del lavoro. La «gra-
duatoria» che ne emerge è non
priva di sorprese e suggerisce
grande prudenza nell'attribui-
re la qualifica di «mediocre». È
interessante ad esempio vede-
re che l'Università di Bari (dove
lavora chi scrive), definita il 19
agosto 2013 da Giavazzi, sem-
pre sul Corriere, «una fabbrica
di illusioni», la cui chiusura sa-
rebbe opportuna, figura nona

su 68 nella stima dei ricercatori
sulla capacità occupazionale
dei propri laureati.

Quanto al diritto allo studio,
è assai diffusa fra gli esperti di
istruzione l'opinione che for-
me reali o monetarie di soste-
gno agli studenti siano non
uno stereotipo ma una compo-
nente essenziale delle politiche
universitarie. Sempre l'Ocse
mostra che la percentuale di
studenti italiani che ne benefi-
cia è più contenuta rispetto ad
altri Paesi europei; dati Anvur,
ripresi in una recente analisi di
chi scrive, mostrano anche che
tale sostegno è assai più basso
nelle regioni del Sud rispetto al
resto d'Italia.

Infine, quanto all'Afghani-
stan, forse non sono necessari
commenti né sui contenuti né
sullo stile dell'affermazione. 11
lettore interessato alle scuole
del Mezzogiorno può consulta-
re il rapporto della Fondazione
Res in uscita da Donzelli
che prova a misurare la capaci-
tà delle scuole di accrescere le
competenze degli studenti
dato il loro livello di partenza

e mostra una situazione non
priva di criticità, ma con mol-
tissime scuole del Sud che rag-
giungono risultati eccellenti.

Università di Bari

Secondo i dati di AlmaLau-
rea il 37,4 per cento dei laureati
dell'università di Bari trova la-
voro, mentre più del go per cen-
to dei laureati della Bocconi e
del Politecnico di Milano trova
lavoro e non solo a Milano ma
anche nel resto d'Italia e al-
l'estero. Quanto alle rette, ri-
confermo ciò che hanno scritto
anche Alesina e Giavazzi, cioè
che in Italia sono molto basse.

Roger Abravanel
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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